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Ecco cosa cambia (e cosa no) per la logistica del Nord 
Italia 
Le merci non sono soggette a vincoli, ma agli autotrasportatori viene 
suggerito di avere con sé una attestazione da parte del datore di lavoro. La 
richiesta è quella di evitare la quarantena per coloro che transiteranno nelle 
‘zone rosse’: “Altrimenti a breve non avremo più autisti” 

 

Avviso a tutti i Lettori 

La crescente gravità della situazione ha indotto la Redazione di Ship2Shore a ‘mettere in chiaro’ (dunque 

accessibili gratuitamente anche ai Non Abbonati) tutti gli articoli che riguardano la questione coronavirus, 

intendendo così rendere un servizio pubblico di utilità collettiva 

http://www.ship2shore.it/it/logistica


  

di Pietro Roth 

Il cortocircuito informativo di sabato sera, lo stesso che ha portato centinaia di persone a riversarsi in fretta e 

furia alla stazione Centrale di Milano prima che tutta la Lombardia e altre 14 province italiane fossero 

classificate come ‘zone di sicurezza’, ha colpito anche i trasporti, lo shipping e tutta la filiera logistica. Non 

sarebbe potuto essere diversamente, visto che il provvedimento governativo va a colpire di fatto l’area più 

produttiva del nostro Paese, quella a ridosso del principale sistema portuale, quello ligure, dove insistono un 

gran numero di imprese attive in questo settore, a partire proprio da quegli ‘hub’ rappresentati dagli 

interporti. 

Andiamo con ordine e proviamo a fare chiarezza, mai utile come in questo momento. Nella notte fra sabato 

e domenica viene varato un DPCM (Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri) nel quale vengono 

disposte misure drastiche al fine di contenere l’epidemia di COVID-19 in tutta la regione Lombardia e in altre 

14 province italiane, quelle di Modena, Parma, Piacenza, Reggio Emilia, Rimini, Pesare e Urbino, Alessandria, 

Asti, Novara, Verbano-Chiuso-Ossola, Vercelli, Padova, Treviso e Venezia. Fra queste misure, citiamo 

testualmente, “evitare ogni spostamento delle persone fisiche in entrata e in uscita da questi territori, nonché 

all’interno dei medesimi, salvo che per comprovate esigenze lavorative”. È su questo punto che le 

interpretazioni, nell’immediato, si fanno divergenti: in che cosa consiste una ‘comprovata esigenza 

lavorativa’? Il settore della logistica, così importante per queste aree e non solo, si deve fermare? 

La risposta, che arriverà qualche ora più tardi sia dai Ministeri competenti, sia da alcune associazioni di 

categoria e sia dagli enti territoriali è che no, il sistema dei trasporti merci non si deve fermare. “La 

scriminante è proprio il lavoro: se è indispensabile che una persona vada a lavorare per proseguire l’attività 

aziendale, può andare”, dirà il Governatore della Lombardia, Attilio Fontana. 

“Il decreto adottato non blocca né trasporti né produzione. Risulta chiaro che fra queste ‘comprovate 

esigenze lavorative’ rientrano le attività di imprese non gestibili in remoto o in smart working. Vale per il 

trasporto merci, le attività logistiche, ma anche per la produzione manifatturiera. Tutto il Governo ci ha dato 

rassicurazioni in tal senso”, l’intervento del Presidente di Confetra, Guido Nicolini. 

E in effetti, a stretto giro di posta, arriverà anche la nota esplicativa del Ministero dei Trasporti: “Le merci 

possono entrare ed uscire dai territori interessati. L’attività degli operatori addetti al trasporto è un'esigenza 

lavorativa: il personale che conduce i mezzi di trasporto può quindi entrare e uscire dai territori interessati e 

spostarsi all'interno degli stessi, limitatamente alle esigenze di consegna o prelievo delle merci”. La stessa 

rassicurazione è arrivata anche dal Capo Dipartimento della Protezione Civile, Angelo Borrelli: “Il decreto si 

applica alla persone fisiche e non alle merci”. 

A dettagliare meglio il quadro della situazione è Assolombarda, che prova a spiegare in che modo si possano 

dimostrare le ‘comprovate esigenze lavorative’: “Gli interessati potranno farlo mostrando il cedolino paga, il 

tesserino di identificazione aziendale, una dichiarazione del datore di lavoro che attesti l’esigenza del viaggio. 

Le nuove limitazioni non determinano il blocco delle merci, in entrata e in uscita dai territori interessati e 

circolanti all’interno degli stessi. Pertanto, il personale addetto alla conduzione dei mezzi di trasporto potrà 

fare ingresso dalle aree richiamate e uscire da esse, per svolgere le operazioni di consegna o prelievo delle 

merci stesse. Anche in questo caso, le comprovate esigenze di trasferimento potranno essere oggetto di 



verifica da parte delle Autorità competenti, mediante l’esibizione di idonea documentazione, tra cui i 

documenti di trasporto o le fatture di accompagnamento”, puntualizza l’associazione. Che poi suggerisce 

anche alcune misure che gli autotrasportatori dovrebbero adottare: “Limitare la discesa dai mezzi degli autisti 

e munirli di dispositivi medici a protezione di mani, naso e bocca; qualora il carico/scarico richieda la discesa 

dal mezzo rispettare, in aggiunta, la misura di sicurezza della distanza di un metro tra le persone; trasmettere 

la documentazione di trasporto in via telematica”. 

Anche la Prefettura di Alessandria si è mossa su un solco analogo, con una circolare diramata agli operatori 

logistici: “Si è sottolineata la necessità, allo scopo di agevolare i controlli, che i datori di lavoro forniscano ai 

dipendenti una attestazione o un documento che comprovi il rapporto di lavoro”. 

In alternativa ai posti di controllo potrà essere chiesta un’autocertificazione sulla base di questo modello. 

Il Freight Leaders Council, associazione che riunisce i maggiori player della logistica nazionale, chiede “un 

Protocollo di sicurezza per il settore logistico. Tra gli aspetti più critici da tenere in considerazione, c'è 

l'eventuale quarantena degli autisti che attraversano i confini della zona rossa: se non si elabora un 

protocollo che eviti questa misura di prevenzione, l'autotrasporto tra pochi giorni non avrà più autisti 

disponibili”. 
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